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I Quaderni di Scienze Politiche

I Quaderni di Scienze Politiche, la cui pubblicazione è iniziata nel 
2011 sotto la denominazione di Quaderni del Dipartimento di Scienze 
Politiche, si ispirano ad una tradizione scientifica orientata allo studio 
dei fenomeni politici nelle loro espressioni istituzionali e organizzative 
a livello internazionale e, in un’ottica comparatistica, anche all’interno 
agli Stati. Essi sono promossi dal Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, costituito nel 1983 e 
interprete fedele della tradizione dell’Ateneo.

Il fondatore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Padre 
Agostino Gemelli, aff ermava nel 1942 che diritto, storia e politica 
costituiscono «un tripode» sul quale si fondano le Facoltà di Scienze 
Politiche, delle quali difendeva l’identità e la funzione. Circa vent’anni 
dopo, Francesco Vito, successore del fondatore nel Rettorato e già 
Preside della Facoltà di Scienze Politiche, scriveva: «Noi rimaniamo 
fedeli alla tradizione scientifi ca secondo la quale l’indagine del 
fenomeno politico non può essere esaurita senza residui da una sola 
disciplina scientifi ca. Concorrono alla comprensione della politica gli 
studi storici, quelli fi losofi ci, quelli giuridici, quelli socio-economici». 
Per Gianfranco Miglio, Preside per trent’anni della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università Cattolica e per otto anche Docente di Storia 
dei trattati e politica internazionale, la storia è il laboratorio privilegiato 
della ricerca politologica.

Come immagine caratterizzante della vocazione internazionalista 
dei Quaderni, è stata scelta la mappa disegnata nel 1507 dal cartografo 
tedesco Martin Waldseemüller (1470-1521), di grande importanza 
storica essendo la prima nella quale il Nuovo Continente, scoperto da 
Cristoforo Colombo, è denominato “America”. Nel 2005 tale mappa 
è stata dichiarata dall’UNESCO “Memoria del mondo”.

La frase Orbem prudenter investigare et veraciter agnoscere, che 
esprime lo spirito di libera ricerca ispirata alla vocazione cattolica, 
utilizza alcune espressioni della seguente preghiera di San Tommaso 
d’Aquino: «Concede mihi, misericors Deus, quae tibi placita sunt, 
ardenter concupiscere, prudenter investigare, veraciter agnoscere, 
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et perfecte adimplere ad laudem et gloriam nominis tui. Amen». 
Tale preghiera, «dicenda ante studium vel lectionem», a sua volta 
forma la prima parte di una più lunga orazione: «Ad vitam sapienter 
instituendam».

Pubblicati sia a stampa sia online sul sito internet www.qdsp.it, 
i Quaderni ospitano articoli soggetti a Peer Review anonima.

The Quaderni di Scienze Politiche follow a scientific tradition of 
multidisciplinary study of politics based on history, political science 
and law. International history, international relations and international 
law are the fields covered. This internationalist approach is reflected 
by the cover image: the map of 1507 by Martin Waldseemüller, the 
first in which the New Continent discovered by Cristoforo Colombo 
is called “America”.



A novanta anni dal Patto Briand – Kellogg 
(1928-2018)
di Alessandro Duce

Abstract – The Briand-Kellogg Pact was an instrument to find peace in the 
relations between the States. It was written after the tragic experience of the First 
World War. The Pact strengthened the League of Nations, but the League did not 
have the instruments to maintain the peace between nations. It was a declamato-
ry diplomacy. The creation of the UN was another step for a more effective insti-
tution that could promote peace. Nevertheless, even after the Second World War 
the violence is still present in the international relations and even the atomic era 
did not stop the violence around the world. Even so there are some improvements 
in the international relations. The challenge launched by the Briand-Kellogg Pact 
is still alive and it is an important prospective for the future.

L’accordo franco-statunitense del 1928 induce ad una riflessio-
ne sul tema della pace tanto attuale allora come è ancora oggi. 
L’inadeguata pacificazione internazionale mentre denuncia gli 
scarsi risultati conseguiti non può ignorare i tentativi compiuti 
e ancor meno le mutate condizioni della sicurezza preventiva. Il 
Patto costituisce una dichiarazione solenne bilaterale che impegna 
i popoli e non solo i governi dei due Paesi firmatari; condanna il 
ricorso alla guerra per regolare controversie internazionali. Sotto 
questo profilo c’è la certezza di poter risolvere ogni conflitto in-
terstatuale con mezzi pacifici ricorrendo a trattative, mediazioni e 
arbitrati. È un trattato aperto cioè “tutte le altre Potenze del mon-
do” sono invitate ad aderire; c’è l’evidente intenzione di farne uno 
strumento di pace di carattere universale ed “eterno”. Di fatto è 
dichiarata “guerra alla guerra” e quest’ultima è considerata “fuori-
legge”. Anche se non c’è un esplicito riferimento rimane il dirit-
to all’autodifesa da parte di uno Stato aggredito; al tempo stesso 
il Patto risulta rafforzativo di quello della Società delle Nazioni 
(SDN) che prevede obiettivi analoghi per assicurare con la coope-
razione la pace e la sicurezza. È significativa l’adesione al Patto degli 
USA che mentre non hanno aderito alla SDN, ora sono promotori 
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di questa nuova iniziativa. È bene tuttavia non dimenticare che il 
Patto non prevede eventuali azioni contro gli aggressori e quindi 
non impegna in eventuali azioni per la difesa della pace il governo 
di Washington; ciò non toglie che quest’ultima affermi, in questa 
circostanza, con solennità di voler operare per un ordine pacifico 
mondiale. Oltre a questa adesione il Patto sarà sottoscritto da una 
cinquantina di Paesi. Fra essi anche l’URSS non ancora membro 
della SDN; Mosca non si sottrae a questo appello ma fa precede-
re l’adesione da un accordo di sicurezza regionale predisposto dal 
Protocollo Litvinov. Questa scelta conferma la tendenza difensiva 
sovietica dopo la conclusione della guerra civile e la volontà di “e-
dificare il socialismo in un solo Paese” per farne un modello anche 
per altri. Litvinov opera per la stabilizzazione dell’area confinaria 
russa, ignora, a tal fine, la disastrosa conclusione del conflitto con 
i polacchi (Pace di Riga, 1922); evita le tentazioni del pacifismo 
astratto e imbocca la strada degli accordi di sicurezza bilaterali e 
multilaterali; non si sottrae al confronto sui debiti di guerra e della 
Rivoluzione d’ottobre; mette in luce, in più occasioni, la disponi-
bilità di Mosca a sedere al tavolo del disarmo anche se, in attesa di 
positivi sviluppi, non esita a sviluppare le proprie difese militari. 
Il Protocollo, espressione di una primaria esigenza di sicurezza re-
gionale, anticipa l’adesione al Patto Briand-Kellogg e sotto questo 
profilo induce altri Stati a rompere gli indugi e a sottoscriverlo. C’è 
anche da osservare che il Protocollo e il Patto rappresentano due 
passi preliminari sovietici dell’ingresso (1934) nella SDN dovuti 
fra l’altro anche all’evoluzione della politica tedesca dopo il 1933.

L’adesione a questo “manifesto per la pace” degli USA e 
dell’URSS costituisce un elemento importante, tanto più eviden-
ziato dalla loro assenza fra i membri dello SDN. Ciò non toglie 
che il Patto fi nisca per essere più simbolico che concreto: si può 
parlare, a proposito, di “diplomazia declaratoria”. Perché? Non 
precisa il dovere d’intervenire contro eventuali aggressori, non 
aff ronta il problema del disarmo (quello tedesco doveva rappre-
sentare un primo passo), non esplicita un eventuale casus foederis. 
Il disarmo collettivo è più diffi  cile da conseguire rispetto a quello 
morale anche se al primo, in via teorica, i fi rmatari non intendono 
rinunciare; questa disponibilità a ridurre gli armamenti con accor-
di generali e specifi ci controlli, risulta essere un’aspirazione morale 
piuttosto che un impegno politico.
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Quest’obiettivo, tanto importante quanto oneroso, rimane a ca-
rico dei singoli Stati nel quadro delle iniziative dello SDN che non 
intende ignorare il problema. Ciò nonostante, per diverse ragioni, 
il periodo postbellico sarà caratterizzato non da una “progressi-
va sicurezza collettiva” ma da una crescente “insicurezza generale” 
accentuata anche dalle politiche revisioniste nippo-italo-tedesche.

Senza negarne l’importanza emerge un pacifi smo acritico, limi-
tato, che non comporta obblighi specifi ci per i fi rmatari; è comun-
que indubbio che il documento, al di là del suo astrattismo, vuole 
evidenziare l’illegalità della guerra e aff ermare un “nuovo standard 
morale” fra i popoli. La carica di fi nzione pacifi sta che il Patto 
contiene non la priva di forza morale, anche se sembra ignorare la 
complessità del quadro postbellico europeo e mondiale.

Il Patto lascia in ombra anche le piccole e medie Potenze delle 
quali si auspica l’adesione a un testo predisposto e sottoscritto da 
Parigi e Washington. Queste ultime assurgono ad un ruolo pri-
mario grazie al quale appare necessario il loro consenso sia per 
mantenere lo status quo che per modifi carlo. Pur con queste evi-
denti carenze, si vuole, coerenti con lo Statuto della Società delle 
Nazioni, aff ermare che sono individuabili le responsabilità di un 
confl itto; c’è inoltre l’intenzione di capovolgere un convincimen-
to radicato inaccettabile dopo il 1° confl itto mondiale: la pace è 
anomala mentre la guerra è necessaria! Si tratta di convincimenti 
nuovi dettati dall’impatto dell’inutile strage che non ha, in quegli 
anni, analoghi precedenti storici né sul piano militare, né su quello 
civile, né sul coinvolgimento degli apparati economici-industriali. 
Questa nuova percezione dell’ordine mondiale può essere riassun-
ta con uno slogan sintetico ma indicativo: la pace fra gli Stati di 
popoli è possibile!

In questo esame e nei rimedi suggeriti resta assente la questione 
economica; ciò appare tanto più sorprendente in quanto il Patto 
viene sottoscritto poco prima della crisi economico-fi nanziaria de-
gli anni ’29-’30 che avrà conseguenze devastanti anche sull’ordine 
politico mondiale. Alle precedenti carenze e all’insicurezza collet-
tiva del periodo si assocerà, in pochi mesi, la devastante tempe-
sta economica che non troverà adeguati rimedi concordati fra gli 
Stati. Ne soff riranno l’economia dei singoli Paesi, lo sviluppo del 
commercio internazionale, il volume degli investimenti e la loro 
distribuzione. Il Giappone, l’Italia e la Germania avviano durante 
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questa emergenza azioni revisioniste, di contestazione ed espansive 
sia nei confronti dell’equilibrio europeo e asiatico sia con l’abban-
dono dello SDN e indirettamente del Patto Briand-Kellogg.

Dopo il secondo confl itto mondiale (1937-1945), l’ONU ri-
aff erma la necessità della cooperazione fra gli Stati per assicurare 
la sicurezza e la pace; compie anche passi concreti per superare 
le più evidenti carenze dello SDN. Il nuovo ordine pacifi co deve 
essere garantito dalle grandi Potenze; esse mentre detengono un 
esclusivo potere di veto nel Consiglio di Sicurezza (CDS) escludo-
no, almeno in teoria, l’eventualità di una guerra fra loro; a Yalta 
è “scoppiata la pace”. Questo nuovo e imprevisto equilibrio post-
bellico deve far fronte ad altre emergenze: i confl itti generati dalla 
decolonizzazione e lo sviluppo degli armamenti atomici e nucleari.

La fi ne degli imperi coloniali genera una terribile spirale di 
tensioni e di confl itti che vedono anche opposte valutazioni delle 
potenze maggiori (guerra civile cinese, penisola indocinese, Medio 
Oriente, Indonesia, Cuba, ecc.).

A questi fenomeni, che pur gravi, non aprono le porte a con-
fl itti diretti fra i “cinque grandi”, s’affi  anca l’imprevista corsa agli 
armamenti atomico-nucleari e ai mezzi per il loro utilizzo.

Il fenomeno è di tale rilievo che, nel giro di pochi decenni, 
i maggiori attori nucleari dispongono di tali risorse distruttive 
che potrebbero nel caso di un loro impiego mettere in dubbio 
la sopravvivenza della stessa umanità. Ciò porta a responsabili e 
indispensabili rifl essioni: nessuno può essere certo di vincere o di 
uscire vivo da un tale confronto; l’aff ermazione dei sistemi anta-
gonistici socio-economici va perseguita con mezzi pacifi ci e cioè 
con lo sviluppo interno; la potenza militare acquisita nel settore 
nucleare è enorme ma non è utilizzabile.

Si apre uno scenario nuovo nei rapporti di forze e nelle valuta-
zioni strategiche: si è creato un equilibrio fra “grandi impotenze”; 
al tempo stesso se prima si pensava che la pace fosse possibile ora 
si è convinti che la “guerra è impossibile”.

Questi mutamenti nelle valutazioni dei maggiori Stati nucle-
ari non impediscono, nonostante i trattati sulla non proliferazio-
ne che altri Paesi accedano a questi armamenti (India, Pakistan, 
Corea del Nord, Israele) o dispongano delle conoscenze e delle 
tecnologie per acquisirle. Tanto meno sono in grado di scongiurare 
i numerosi confl itti che insanguinano diversi continenti; secondo 
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valutazioni dell’ONU le guerre scoppiate fra il 1945 e il 2010 han-
no provocato non meno di 25 milioni di vittime; si tratta di un 
numero molto elevato anche se conteggiato su un arco di tempo di 
oltre mezzo secolo! Nella realtà atomico-nucleare nella quale tutti 
i bersagli, compresi quelli civili, sono leciti “la sconfi tta e la vitto-
ria” perdono ogni signifi cato; la sicurezza è affi  data alla speranza 
estrema della deterrenza più o meno fl essibile. Questo confronto 
induce le maggiori potenze a imboccare la strada della riduzione 
degli armamenti nucleari, a impedirne la diff usione e a fare ogni 
sforzo per evitare “confl itti fra di loro per errore”. Né minore im-
portanza, a questo fi ne, ricoprono i trattati per sottrarre lo spazio 
extraatmosferico e la luna alla colonizzazione e alla militarizzazio-
ne (1967 e 1979). Dal 1963 prendono corpo numerosi accordi 
promossi dagli USA, dall’URSS, dal Regno Unito e sottoscritti 
da numerosi Stati per contenere gli armamenti o escluderne la 
produzione (esperimenti nucleari, armi biologiche, limitazioni dei 
sistemi missilistici antibalistici, e delle armi off ensive strategiche 
SALT I, eliminazione dei missili a raggio intermedio, riduzione ar-
mamenti strategici START I e II, SORT) con le più recenti intese 
fra USA e Russia (New START, 2010) sono defi niti nuovi limiti 
per il possesso, da parte di ciascun Paese, di testate nucleari, da 
2200 a 1500 di missili balistici e di altri vettori da 1600 a 800. A 
questo proposito occorre fare chiarezza: la riduzione di queste ri-
sorse off ensive è senz’altro positiva ma non risolutiva del problema 
del disarmo nucleare.

Le maggiori Potenze hanno tagliato le “eccedenze” cioè stru-
menti inutili e costosi in quanto non risolutivi nel caso di uno 
scontro militare. Le forze assicurate ad entrambe restano di tale ri-
levanza che potrebbero non solo distruggere l’avversario ma colpi-
re obiettivi in tutto il pianeta. Il cammino compiuto è signifi cativo 
ma al tempo stesso equivoco in quanto la capacità distruttiva delle 
due Potenze resta totale sia a livello continentale che planetario; 
a ciò si può aggiungere il possesso di altri strumenti bellici di an-
nientamento di massa (armi chimiche, batteriologiche, radiologi-
che, mine antiuomo, munizioni esplosive, ecc.).

La pacifi ca convivenza e un’etica di fraternità non devono esse-
re basate sulla deterrenza e sulla minaccia di reciproca distruzione. 
Dialogo, fi ducia, responsabilità devono sostituire la paura recipro-
ca se si vuole imboccare la strada del “disarmo nucleare totale”. 
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A questo proposito, dopo i lavori preparatori di una conferenza 
internazionale promossa in ambito ONU, un gruppo di Stati ha 
defi nito un trattato per la messa a bando di tutte le armi nucleari; 
a oggi lo hanno sottoscritto numerose piccole e medie Potenze 
mentre non vi hanno aderito le maggiori. In sostanza la consape-
volezza dei pericoli esistenti ha generato, per questi armamenti, 
la razionalizzazione della deterrenza a livelli più bassi ma non ha 
aperto le porte al disarmo: la pace resta armata.

La teoria dell’“impossibilità della guerra” non ha generato né 
il disarmo generale, né un ordine internazionale pacifi co, né una 
civile convivenza globale. Mentre si proclama a gran voce che “la 
guerra è fuori legge” si assiste ad una miriade di confl itti locali e 
regionali; raramente essi coinvolgono gli Stati in quanto hanno 
origine, pur con le dovute eccezioni (confl itto anglo-argentino per 
le isole Falkland), da altri fattori. Si tratta di tensioni postcolonia-
li, etniche, religiose, economiche (embargo, dazi, tariff e, ecc.), di 
tribalismi, di rivendicazioni territoriali o di città le cui motivazioni 
risalgono a secoli o millenni precedenti. Spesso questi contrasti, 
nati da contrapposizioni in aree circoscritte, si allargano coinvol-
gendo altre popolazioni e territori più estesi non di rado apparte-
nenti a più Stati.

Si aff acciano inoltre nuove iniziative che utilizzano strumenti 
tecnologicamente avanzati e introducono minacce, deterrenze e 
reazioni ignote nei decenni passati: le guerre cibernetiche. Mentre 
scompaiono le dichiarazioni di guerra fra gli Stati e si moltiplicano 
i confl itti d’altra natura, è nata una nuova fi gura d’intervento: la 
guerra umanitaria. Azioni militari unilaterali o multilaterali sono 
giustifi cate da drammatiche situazioni alle quali si vuole porre fi ne 
per il bene di una collettività (Cuba nel 1898, Somalia, Bosnia, 
Kosovo, Libia, ecc.). Le motivazioni invocate appaiono spesso u-
nivoche, evasive, a volte strumentali cioè non disgiunte da interessi 
specifi ci.

Dietro alla parola pace si celano spesso ambiguità e ipocrisie 
anche quando si invocano tutele collettive contro violazioni di di-
ritti umani fondamentali.

Dopo novanta anni dal Patto Briand-Kellogg (1928) un ordine 
pacifi co internazionale è auspicato ma esso rimane instabile, setto-
riale e armato; né hanno modifi cato questo quadro le disponibilità 
ripetute e assicurate di voler risolvere i confl itti senza l’uso della 
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forza con trattative, mediazioni e arbitrati. Se la guerra è vecchia 
come l’umanità, è innegabile che la pace possibile sia un’invenzio-
ne moderna suggerita dalla drammatica esperienza di due confl itti 
mondiali e dalla disponibilità degli armamenti nucleari. La stes-
sa globalizzazione, con la nascita di una nuova comunità mon-
diale più transnazionale di quelle precedenti, ha contribuito allo 
sviluppo di rapporti nuovi e costruttivi: ha inoltre creato nuove 
occasioni di contrasti e di tensioni e squilibri economico-sociali 
con il progressivo indebolimento di diverse istituzioni statuali. La 
sfi da lanciata dal Patto Briand-Kellogg, pur astratta e moralista, 
mantiene una sua validità innegabile; gli scorsi risultati raggiunti 
non ne negano l’importanza e il valore progettuale. Guerra e pace 
sono opera dell’uomo e pertanto possibili. Sotto questo profi lo è 
bene mantenere aperte le porte ai progetti utopici, alle speranze e 
all’ottimismo.
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